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“SORPRENDENTE” ESITO DI UN SONDAGGIO DEL SONNTAGSBLICK 

L’81% DEGLI SVIZZERI FAVOREVOLI                
A PROIBIRE IL SALAFISMO IN SVIZZERA 

…E la stampa nazionale aveva cercato di censurare in tutti i modi la petizione del 
Guastafeste che chiedeva la stessa cosa, e che finora ha raccolto oltre 1’400 firme 

 

L’81 per cento degli Svizzeri sarebbe d’accordo di vietare il salafismo in Svizzera, ossia le correnti 
ultraconservatrici dell’Islam, di cui fanno parte ad esempio i wahabiti dell’Arabia Saudita e la potente 
comunità dei Fratelli Musulmani (che fra l’altro è attualmente considerata fuorilegge nel Paese in cui era 
stata fondata nel 1928, ossia l’Egitto).  

Gli svizzeri sono diventati “illiberali” o si stanno difendendo ? 

E’ questo uno dei dati più interessanti emersi da un sondaggio sull’Islam pubblicato sul Sonntagsblick di 
domenica 27 agosto 2017 e al quale ci si può collegare tramite l’indirizzo qui sotto riportato : 

https://www.blick.ch/news/politik/sonntagsblick-umfrage-foerdert-grosse-besorgnis-zutage-

schweizer-fuehlen-sich-vom-islam-bedroht-id7211309.html 

Come ha scritto La Regione del 28 agosto, si tratta di un risultato “che fa sobbalzare gli stessi giornalisti del 
settimanale, poiché in netto contrasto con le tendenze liberali elvetiche in materia di libertà di pensiero”. 

Beh, quel che i giornalisti del Sonntagsblick e della stampa in generale non avevano ancora né percepito né 
tantomeno capito, il sottoscritto l’aveva  “fiutato” da un pezzo, dimostrando ancora una volta una notevole 
lungimiranza ( come già nella  battaglia per vietare il burqa) in materia di Islam. Lungimiranza che non è 
frutto del caso ma delle conoscenze acquisite in un decennio di  letture sul tema che mi hanno consentito 
di capire la subdola strategia di conquista dell’Europa da parte dell’Islam, e il ruolo importante dei salafiti e 
dei loro finanziatori in questa “guerra di occupazione”.  

Una petizione lungimirante ma censurata dalla stampa 

La prova è che  già lo scorso 24 marzo avevo lanciato a livello nazionale una petizione online – sottoscritta 
attualmente da oltre 1'400 persone – con la quale si chiede all’Assemblea federale di “proibire in Svizzera i 
movimenti islamisti (salafiti e Fratelli Musulmani)”. Esattamente quanto vorrebbe fare l’81% degli Svizzeri, 
o almeno di coloro che hanno risposto al sondaggio.  

Il testo completo della petizione può essere letto al seguente indirizzo :  

https://www.change.org/p/proibire-i-movimenti-islamisti-in-svizzera  

Per me il fatto sorprendente non è che l’81% degli svizzeri, che dimostra di aver capito il pericoloso gioco 
degli islamisti, sia favorevole a vietare in Svizzera le correnti ultraconservatrici dell’Islam “in barba alle 
tendenze liberali elvetiche” , bensì che almeno il 90% dei giornalisti e degli organi di informazione per cui 
lavorano abbia sottovalutato per anni gli effetti negativi della presenza sul suolo svizzero di moschee e 
associazioni in mano alle correnti fondamentaliste dell’Islam, arrivando anche a censurare le voci critiche 
considerate “illiberali” , islamofobe e razziste. 

https://www.blick.ch/news/politik/sonntagsblick-umfrage-foerdert-grosse-besorgnis-zutage-schweizer-fuehlen-sich-vom-islam-bedroht-id7211309.html
https://www.blick.ch/news/politik/sonntagsblick-umfrage-foerdert-grosse-besorgnis-zutage-schweizer-fuehlen-sich-vom-islam-bedroht-id7211309.html
https://www.change.org/p/proibire-i-movimenti-islamisti-in-svizzera


Quando lanciai la mia petizione inviai un comunicato in francese e in tedesco ad almeno una cinquantina di 
giornali della Svizzera tedesca e romanda chiedendo loro di informare i loro lettori. Ma, per quanto mi 
risulta, NESSUN giornale confederato ha riportato la notizia. Solo i tre quotidiani ticinesi ne avevano riferito 
nell’edizione del 27 marzo “nascondendo” però il testo fra le notizie “brevi” o le notizie “flash” : Il Corriere 
del Ticino vi aveva dedicato 12 righe, il Giornale del Popolo 14 e La Regione 21. Davvero pochino per una 
petizione di portata nazionale,  indirizzata al Parlamento svizzero,  partita dal Ticino e avviata da un 
movimento politico che non è certo sconosciuto in Ticino e che ha già vinto battaglie importanti …  

E però poi i giornali riempiono paginate quando si scopre che qua e là, in qualche moschea, degli imam 
chiaramente di matrice salafita invitano i fedeli a uccidere i musulmani non praticanti o predicano 
l’annientamento dei nemici dell’Islam (ebrei, cristiani, indù, russi e musulmani sciiti),  o quando si scopre 
che in altre moschee si aggirano jihaddisti e reclutatori di movimenti terroristi…  

Ma non sarebbe meglio interessarsi un po’ più a fondo di  queste moschee, e di chi le gestisce,  prima che 
questi fatti accadano, e anche dando più spazio alle voci critiche che propongono la  chiusura delle 
moschee problematiche e l’espulsione degli elementi radicalizzati ? 

Annunci a pagamento rifiutati da 13 giornali 

Per far fronte al silenzio-stampa incaricai allora la Publicitas di far pubblicare una serie di piccoli annunci a 
pagamento su una trentina di giornali. Questi annunci, del formato di 5 x 2,5 centimetri , dicevano 
semplicemente : “Firmate la petizione per proibire in Svizzera i movimenti islamisti”. Ebbene, ben 13 
giornali della Svizzera tedesca – quelli che ora si sorprendono di fronte al risultato di un sondaggio “in netto 
contrasto con le tendenze liberali elvetiche in materia di libertà di pensiero” - si rifiutarono perfino , e  senza 
alcuna motivazione,  di pubblicare questi annunci, con tanti saluti alle … tendenze liberali della stampa 
elvetica in materia di libertà di espressione !  Vergogna !  

Ecco i nomi , in ordine alfabetico, dei tredici giornali che si sono rifiutati di pubblicare gli annunci a 
pagamento :  

Appenzeller Zeitung – Blick – Bündner Tagblatt – Luzerner Zeitung – Neue Zürcher Zeitung - Nidwaldner 
Zeitung –– Obwaldner Zeitung – Oltner Tagblatt – Ostschweiz am Sonntag – Sonntagszeitung – St. Galler 
Tagblatt – Südostschweiz – Zuger Zeitung.  

Il risultato pratico di questo silenzio-stampa è  che su oltre 1'400 persone che finora hanno sottoscritto la 
petizione ( tuttora in corso) solo una decina sono domiciliate nella Svizzera tedesca, dove se ne ignora 
l’esistenza. Sono invece all’incirca 600 le firme provenienti dalla Svizzera romanda, dove la petizione è stata 
diffusa anche attraverso altri canali e blog indipendenti dalla stampa di regime ( ad esempio : 
www.boulevarddelislamisme.blog.tdg.ch o www.lesobservateurs.ch o www.blog.sami-aldeeb.com ). 
Quindi, come il sondaggio del Sonntagsblick ha dimostrato, se solo una decina di svizzero-tedeschi ha 
firmato finora la petizione non è perché i confederati di lingua tedesca non la condividono, ma è solo e 
unicamente perché la nostra stampa “politicamente corretta”  ha cercato in tutti i modi, anche rifiutando 
degli annunci a pagamento, di diffondere la notizia dell’esistenza della petizione.   

Per questo motivo mi rivolgo a quanti avranno la bontà di leggere questo mio testo invitandoli a diffondere 
la petizione nei “social” attivi nella Svizzera tedesca, in modo da aggirare la censura.  

Una musulmana che da tempo denuncia una situazione pericolosa 

Molti di questi giornali hanno però dato spazio, dopo la diffusione del sondaggio del Sonntagsblick, alle 
dichiarazioni rilasciate alla stampa da Saida Keller-Messahli , musulmana, fondatrice e presidente del 
Forum per un Islam progressista (che ha sede a Zurigo) , la quale ha detto che la maggior parte delle 
moschee in Svizzera propaga una visione conservatrice dell’Islam e che la maggior parte degli imam ha 
simpatie per interpretazioni fondamentaliste del Corano (come il salafismo). Per porre un freno alla 
diffusione di queste idee radicali la signora Keller-Messhali ha lanciato un appello alle autorità affinché 
intervengano con mano ferma, sorvegliando tutte le moschee ed i predicatori. 

http://www.boulevarddelislamisme.blog.tdg.ch/
http://www.lesobservateurs.ch/
http://www.blog.sami-aldeeb.com/


Ma i giornalisti non avevano certo bisogno di attendere l’esito del sondaggio o le ultime recenti 
dichiarazioni della presidente del Forum per un Islam progressista per accorgersi che in Svizzera c’è un 
problema legato alla diffusione del salafismo che, se non risolto,  potrebbe portare grossi guai.  Difatti è un 
pezzo che la signora Keller-Messahli lancia allarmi in questa direzione, ma apparentemente senza molti 
risultati a livello politico.  

Ecco ad esempio qualche stralcio di un’intervista rilasciata dall’interessata  e pubblicata sul sito “Amici delle 
Forze di Polizia Svizzere” (www.afps-ti.ch) il 6 gennaio del 2016 : 

“Il salafismo è un problema reale in Svizzera, perché i suoi membri sono titolari di ideologia liberticida, 
antidemocratica, misogina, incompatibile con la nostra società. Inoltre continua a provocare : ad esempio 
diffondendo un film di propaganda con la bandiera dell'organizzazione terroristica, Stato islamico’ in Svizzera 
centrale. Iniziativa supportato da 60 musulmani nella Regione di Lucerna. Oppure quando hanno mostrato a 
Winterthur un intervista girata in Siria ad un capo terrorista di Al-Nusra, Abdallah al-Muhaysini. Un altro membro 
donna anche lei convertita al salafismo Nora Illi, è stata recentemente in Ticino per difendere il suo “diritto” ad 
indossare il burka. Potrei citare moltissimi altri esempi che dimostrano come la strategia di questi islamisti 
radicali è aggressiva e provocatoria. Non solo il Consiglio Centrale Islamico Svizzero  (CCIS) è un pericolo per 
la stragrande maggioranza dei musulmani in Svizzera completamente integrati, ma è soprattutto un problema 
per tutta la nostra società. Quello che il grande pubblico non sa è che le attività del gruppo salafita svizzero 
sono osservate anche all'estero. Ad esempio, la televisione siriana Sama TV ha fatto un lungo documentario 
sull'ultima riunione dei salafiti a Ginevra.  Il documentario parla di un “Congresso per promuovere il terrorismo 
nella città della pace che è Ginevra. Il film mostra che questo congresso è stato organizzato per raccogliere 
fondi per la “promozione” del terrorismo attraverso tre stand di propaganda uno dei quali sosteneva 
esplicitamente l’organizzazione terroristica di Al –Nusra. Il giornalista si è detto sotto sconvolto nel vedere la 
Svizzera “promuovere il terrorismo sul suo suolo". Così il CCIS che, come detto, rappresenta solo lo 0,5% dei 
musulmani (nota del Guastafeste : cioè all’incirca 2'250…) esporta un'immagine dannosa della Svizzera e  la 

maggioranza della gente nei paesi musulmani attualmente indeboliti, non riesce a mettere il tutto in contesto 
corretto. Così il Consiglio centrale Islamico Svizzero diffonde una immagine violenta della Svizzera con il rischio 
di metterla in grave pericolo” . 

Altri campanelli d’allarme… ma la stampa tace e il male trionfa 
 

Quindi è già da un pezzo che si sollevano voci critiche, anche da parte dei musulmani integrati e 
progressisti, per denunciare il pericolo salafista in Svizzera. Ma quando il movimento del Guastafeste lancia 
una petizione per proporre una soluzione concreta, chiedendo di proibire questi movimenti salafiti, ecco 
che la stampa tace , dimenticando il suo dovere di denuncia e di informazione e dimenticando il celebre 
aforisma del politico e filosofo britannico Edmund Burke : “ Perché il male trionfi è sufficiente che i buoni 
rimangano in silenzio” . 
 
E poi  la signora Saida Keller non è l’unica in Svizzera ad aver lanciato degli allarmi. Pensiamo ad esempio al 
libro dell’esperto di sicurezza,  Stefano Piazza (intitolato : “Allarme Europa : il fondamentalismo islamico 
nella nostra societa”) , uscito all’inizio dello scorso mese di marzo.  

 

 
Uscito in Ticino nel marzo 2017 

http://www.afps-ti.ch/
https://img.ibs.it/images/9788894130935_0_0_1400_75.jpg


Oppure ancora pensiamo a Mireille Vallette, fondatrice e presidente dell’Associazione Svizzera Vigilanza 
Islam e animatrice di un blog nella Tribune de Genève. Già negli scorsi anni questa giornalista ginevrina       
aveva pubblicato dei libri dedicati  alla crescente islamizzazione della Svizzera (« Islamophobie ou légitime 
défiance » et « Boulevard de l’islamisme ») e nell’aprile scorso aveva con gran tempismo e lungimiranza 
pubblicato un libro intitolato « Le radicalism dans les mosquées suisses ». E però la stampa svizzera, come 
l’interessata mi ha confermato, ha praticamente ignorato questo libro, come se parlare di radicalismo 
islamico nelle moschee fosse un argomento tabù e islamofobo. 

 

 
                                                                         Uscito a Ginevra nell’aprile 2017 

 

Insomma, c’erano stati molti segnali sulla diffusione del salafismo in Svizzera ed erano anche stati squillati 
campanelli d’allarme da parte di persone che seguono da vicino l’evoluzione di questo fenomeno, ma la 
nostra stampa ha preferito tacere e censurare, e dunque disinformare. 

Domanda :  i giornalisti operanti in Svizzera sono ignoranti in materia di Islam, o hanno paura 
degli islamisti o sono già sottomessi all’Islam ?  

                                                                                                                                         Giorgio Ghiringhelli 

https://www.amazon.fr/Radicalisme-Mosquees-Suisses-Vallette-Mireille/dp/288892210X

